
IN ITALIA 

Sul fronte 
dell'inquinamento 

Intervista a Giorgio Ruffolo fc'rrfc'lE 
ministro per l'Ambiente 5 r f v*' •ff * 
ehe annuncia un programma ;'"'-" 
di atti legislativi 

Una legge per la Valle Padana 
L'Italia Inquinata sari risanata con una legge? Non 
ci crede nemmeno il ministro all'Ambiente, il pro
fessor Giorgio Ruffolo, che ha presentato e latto 
approvare la proposta di legge al Consiglio dei 
ministri, «Cambleranno però molte cose ed i go
verni centrale e regionali lavoreranno assieme per 
programmare il risanamento». Ed illustra progetti e 
strumenti nuovi. 

JENNIR MELCTTI 
tm MILANO, l'ombrello non 
bul l a riparare dalla pioggia. 
•Speriamo almeno che non 
ila -acido, commenta II mini-
«tra dell'Ambiente, Giorgio 
Ruffolo, Ha appena partecipa
lo «D'attivo del socialisti mila
nesi (per parlare del referen
dum sul nucleare) ed ha anti
cipilo I contenuti della nuova 
legge che, negli Intenti, do
vrebbe risanare questa nostra 
Italia, SI chiama «programma 
per la salvaguardia ambienta
le 1988-'90», ed è stria appro
vata dal Consiglio dei ministri: 
presto arriverà In Parlamento. 

Saliamo In auto, diretti ver
so l'aeroporlo, «Allora, signor 
ministro, una proposta dlleg-

Be salverà l'Italia?». -Non mi 
ludo cerio, ma ciò che e sta

lo (alto e certamente positivo, 
U legge avvia un nuovo pro
cesso di programmazione am
bientale, ed II ministero Am
biente diventa II centro pro
motore di questo processo. La 
legge obbliga le amministra-
«Ioni nazionali e regionali a 
definire le risone destinale al 
problemi ambientali: da II 
amministrazioni centrali e da 

quello quadro si Inserisca II 
coordinamento del ministero, 
con programmi Integrati defi
niti In sede Cipe, Cosi si attua 
una, procedura di cooperilo. 
ne fra Sialo e Regioni, e fra le 
verla amministrazioni dello 
Sialo, per costruire un* politi
ca ambientale non a livello di 

< un piccolo ministero, ma di 
lutto II governo, nazionale e 
regionale. Nella legge si defi

niscono anche I programmi, 
che%lguardano le aree ad alto 
rischio ambientale». 

a sono gli progelil precisi? 
•SI, riguardano l'area di Mila
no, quella di Napoli, ad alto 
rischio ambientale; aree di 
dissesto Idrogeologlco, come 
la Valtellina; aree metropolita
ne come quella di Roma, o 
Venezia. Poi ci sono progetti 
per aree protette, come I par
chi del delta del Po e del Polli
no, le Dolomiti bellunesi, la 
marina sarda di Orosel. Un In
sieme di zone - stiamo discu
tendo anche del Tevere e del
l'Arno - che saranno Investite 
da Iniziative combinale fra se
de nazionale e regionale, con 
Il coordinamento del ministe
ro». Con quali strumenti? 'Nel
la legge sono previste le possi
bilità operative del ministero 
dell'Ambiente: un nuovo ser
vizio geologico, la creazione 
di una banca dati e di una rete 
di monitoraggio, di una gran
de agenzia per l'educazione e 
l'Informazione ambientale, ed 
un servizio di valutazione del
l'impatto ambientale di inve
stimenti industriali e di opere 
pubbliche».-

, Come è stato possibile, pri
ma di decldere.il risanamen
to, arrivare a situazioni di in-
adiramento che, come lei ha 

etto, «gridano vendetta.? 
•Non è un mistero che il no
stro sviluppo economico, che 
in questi 20-30 anni è nato 
prodigioso, abbia avuto il suo 
risvolto: l'alt* produzione, di 
rifluii e di Inquinamento, E II 
risvolto negativo del cosiddet
to benessere materiale. Ma un 

vero benessere deve essere 
accompagnato dalla tutela 
ambientale. Non sorprende 
che la valle Padana, più ricca 
e prospera, sia anche la più 
Inquinata, compromessa. Da 
qui la necessità di un interven
to mollo ampio ed organico, 
con Ire progetti, per il Umbro 
(per II quale è iniziata la pro
cedura), il Po e l'Adriatico. 
L'obiettivo è il risanamento di 
tutta la valle». 

Siamo a Milano, al vertice 
del triangolo industriale. Ci 
sono progetti per «cablare» la 
città, e non c'è II depuratore. 
Un suo commento? «E un gra
ve problema. Si fa preslo a di
re: facciamo il depuratore, ma 
quando si dice dove, ci sono 
zone recalcitranti. Abbiamo 
approvato un decreto, e lo 
stiamo convertendo In legge: 
se II Comune non decide, de
cide la Regione. Se questa 
non si muove, subentra lo Sta
to, In particolare II ministero 
Ambiente. Ed occorre una po
litica del depuratori, che su
peri il caso per caso». 

Lei ammette l'emergenza 
della valle Padana, ed II Fio 
riduce I (ondi per disinquina
re. «Sono appena arrivato. Il 
Pio '87 non è ancora stalo de
ciso, e mi prometto di portare 
le proposte al Cloe nel prossi
mi giorni. Ma la procedura Fio 
va rivista, è basala sul metodo 
dello sportello, con Istanze 
presentate una per una. Oc
corre che le Regioni possano 
presentare piani complessivi 
per I rifluii, bisogna arrivare fi
nalmente ali approvazione 
della legge Merli tp, sul disin
quinamento Idrico, Sarò os
sessivo, ma lo ripelo: occorre 
decidere gli interventi In qua
dri programmatici più ampi, 
non disperdere le risorse Ira 
mille progetti che spesso si 
contraddicono», 

Dopo anni di disastri, ora 
l'ambiente è diventato una ri
sorsa, ed anche un «aliare». 
Per chi? «Non c'è da scanda
lizzarsi, una politica ambienta
le Implica tecnologia, e tecno

logia significa sforzo impren
ditoriale. Si apre un mercato. 
E uno dei casi in cui sviluppo 
economico e tutela ambienta
le coincidono. Nella nuova 
legge abbiamo previsto che 
una parte delle risorse desti
nale alla ricerca scientifica sia 
destinala a ricerche di caratte
re ambientalisiico». 

Un economista al ministero 
dell'Ambiente. Come vede 
quest'Italia dei disastri? «An
che gli economisti classici 
non vedevano economia ed 
ecologia come mondi separa
ti. Non si può massimizzare II 
reddito ed allo stesso tempo 
depauperare il territorio. Gli 
economisti debbono pensare 
al patrimonio ecologico, non 
soltanto al reddito che se ne 
trae. L'Italia ha mollo valoriz
zato le possibilità di sviluppo, 
e molto trascuralo il suo patri
monio. Bisogna invertire la 
tendenza: tutelare il patrimo
nio, ed aumentare, e soprat
tutto meglio distribuire, il red
dito». 

Le regioni padane hanno 
chiesto 2.500 miliardi. La sua 
risposta? «Le sembrerà strano, 
ma parlare di cifre non è mol
to importarne. Bisogna prima 
di tutto avere In lesta gli obiet
tivi, I mezzi e le politiche. Le 
cilre si definiscono su questa 
base. Non bisogna mettere il 
carro davanti al buoi. Altri
menti si spreca, e si fanno 
danni come nel Mezzogiorno, 
dove la programmazione è 
stata lacunosa se non inesi
stente». 

Qualche suo predecessore 
è sialo un .grillo parlarne»: di-
ceva cose sagge, ma nessuno 
lo ascoltava. Non, le viene mal 
un incubo di aùesto tipo?, «E 
urf littóre di fuHI'l proW'ai-
sarmali; lo ho avuto questa 
esperienza, in occasione della 
programmazione degli anni 
60. Se quelle linee fossero sla
te accolte, ci saremmo rispar
miati molli del danni e guai di 
oggi. Penso che stavolta l'e
sperienza possa essere rac
colta e messa a frutto: che ci 
siano meno parole e più fatti». 
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Incontro al Pei 
con i presidenti 
delle Regioni 
• i ROMA. Il Po e l'Adriatico 
chiedono aiuto alla capitale e 
trovano risposte che fanno 
ben sperare. Oggi ci sarà l'in
contro fra I presidenti delle 
Regioni Emilia Romagna, Ve
neto, Lombardia e Piemonte 
con il presidente del Consi
glio Goria, ma già ieri una de
legazione dell'Emilia si è in
contrata con i capigruppo par
lamentari e con delegazioni 
della De, del Psi, del Fri, dei 
Verdi e del Pei (alla presenza 
di Natta). «Mi sembra - ha 
detto Luciano Guerzonl, pre
sidente della Regione Emilia 
Romagna, a Roma assieme al 
vicepresidente del Consiglio 
regionale Renzo Contini, della 
De - che questa prima giorna
ta di incontri sia slata molta 
positiva, lutte le forze politi
che hanno espresso accordo 
con le richieste presentale 
dalle Regioni padane: c'è vera 
preoccupazione per la situa
zione del Po e dell'Adriatico, 
c'è accordo nel definirla un'e
mergenza nazionale. Alcuni 
gruppi hanno già predisposto 
strumenti, perché il risana
mento di questa area sia av
viato ai più presto». 

La delegazione della De èra 
guidata da Nino Cristofori, vi-
cecapogruppo alla Camera; 
quella socialista era rappre
sentata da Franco Pira, vice-
capogruppo; per 11 Prì era pre
sente Libero Gualtieri, capo
gruppo al Senato. Repubblica
ni e socialisti hanno detto che 
interverranno per Po ed 
Adriatico già con modifiche 
alla Finanziarla; I democristia
ni hanno discusso su come in
tervenire in una riunione dei 
gruppi parlamentari che si è 
svolta Ieri sera. 

«La questione ambientale, 

ed In particolare I problemi 
che oggi voi sollevate - ha 
detto II segretario del Pel 
Alessandro Natta, nell'incon
tro svolto a Botteghe Oscure 
assieme a Renato Zangheri, 
capogruppo alla Camera e Ci
glia Tedesco, vicecapogruppo 
al Senato - saranno un ele
mento fondamentale nelle ini
ziative, nelle domande e nelle 
proposte che noi comunisti 
avanzeremo nella discussione 
sulla Finanziaria, Po ed Adria
tico sono un'emergenza na
zionale, ma credo che non ci 
sia nulla di Irreversibile se si 
assumono provvedimenti ur
genti. Risanare l'ambiente si
gnifica mettere in discussione 
un tipo di sviluppo ed anche, 
in un certo senso, la conce
zione della nostra civiltà, che 
non ha tenuto Conio di vincoli 
e limiti, ed ha considerato 
l'ambiente una risorsa d* 
sfruttare all'Infinito». 

Giglla Tedesco ha annun
ciato che già la settimana 
prossima al Senato I comunisti 
proporranno due emenda-
memi: per dare alle Regioni II 
finanziamento di 2.500 miliar
di richiesto in tre anni, e per 
garantire che lo Stato finanzi 
la propria parte 01 50%) del 
Plm (Piani Integrati mediterra
nei) già approvati dalla Cee. 

Oggi, ne! tardo pomeriggio, 
ci sarà l'Incontro con Goria. 
Le Regioni chiedono un comi
tato di coordinamento per l'a
rea padana, l'investimento del 
2.500 miliardi, Interventi per 
ridurre I veleni In agricoltura, 
un sistema di controllo delle 
acque. L'area più ricca.» pro
pulsiva del paese non può es
sere soffocata dall'Inquina
mento. OJM. 

Il Po e l'Adriatico 
A Mantova convegno 
comunista con Reichlin 
sui progetti di risanamento 
wm «L'emergenza Po-Adria
tico: il Pei per II risanamento»: 
questo il tema del convegno 
nazionale organizzato dai Pei 
a Mantova sabato 24 ottobre. 
I lavori si apriranno alle ore 
9,30 all'auditorium «Maurizio 
Sacchi» in via Frattlnl, Dopo il 
saluto di Roberto Borroni, se
gretario della federazione co
munista di Mantova, Davide 
Visani (segretario regionale 
del Pel In Emilia Romagna) 
terrà la relazione. Sono previ
sti numerosi interventi: fra 

questi, quello di Luigi Berlin
guer. Le conclusioni, alle ore 
12,30, saranno tenute da,Al
fredo Relchrm, dell* Direzio
ne del Pei, 

Fra le richieste presentate 
dal Pei ci Sono la convocazio
ne delle conferente del Po e 
dell'Adriatico; la realizzazio
ne dei progetti di risanamento 
delle acque nella valle Padana 
(le Regioni hanno chiesto 
2.500 miliardi), la costituzio
ne di un coordinamento Ir* 
Stato e Regioni. 

£5^S?!a«Ea5AfflH» 
Il Umbro, uno dei pochissimi corsi d'acqua di Milano, nel parco a cui dà il nome alla periferia della città 

•al Umbro settentrionale 
(detto semplicemente Um
bro), Olona e Seveso rappre
sentano Insieme II complesso 
sistèma principale delle acque 
superficiali milanesi, Le loro 
sorgenti sono nelle Provincie 
di Como e Varese. Il Umbro, 
dopo aver attraversato Monza 
e Sesto San Giovanni, sfiora là 
periferia est di Milano. Olona 
e Seveso entrano Invece In ca
nali sotterranei per attraversa
re la città, Quando esce dalla 
tomblnalura, a sud di Milano, 
l'Olona cambia nome: si chia
ma Umbro meridionale, Il Se
veso mescola le sue acque 
con quelle del naviglio Marte-
sana e si trasforma nel canale 
Redefossl, poi toma alla luce 
del sole. In punti diversi Rede
fossl e Umbro meridionale 
confluiscono nel Umbro set
tentrionale. Poi, tutti Insieme 
a Orlo Ulta, entrano nel Po. 

Pochi sono I dati recenti, 
scientificamente attendibili, 
sulle condizioni delle acque, 
Lo studio più complessivo è 
quello dell Irsa (Istituto di ri
cerca sullo acque) del 1977, 

Sabato i sindaci 
presenteranno 
i dati al governo 
che classifica l'Intero bacino 
del Umbro (cioè i tre corsi 
d'acqua Insieme) come re* 
spettabile de) 35% dell'inqui
namento totale del Po. 

Quest'anno l'assessore al
l'ecologia della Provincia di 
Milano ed II Ose (Centro in
formazione studi esperienze 
dell'Enel) hanno proceduto 
ad una campagna di rileva
menti ad ampio raggio per ag
giornare le conoscenze e 
comparare le rilevazioni con i 
dati di dieci anni (a. I prelievi, 
In 24 stazioni su 14 corsi d'ac
qua naturali ed In 12 stazioni 
su 8 corsi d'acqua artificiali, 
sono stati effettuati tre volte 
da febbraio a luglio scorsi. 

I risultati, ancora in via di 
definitiva elaborazione, saran
no presentati sabato prossimo 
all'incontro dei sindaci mila
nesi col ministro dell'Ambien
te Giorgio Rutfolo, Al lettori 
dell'*Unità* offriamo alcune 
anticipazioni significative. So
no stati presi In considerazio
ne 21 parametri inquinanti, 
suddivisi in tre gruppi: metalli 
pesanti, colìforml fecali ed al
tri inquinamenli (come i nitra
ti e i nitriti). 

Tlitto le analisi effettuate 
sulle acque del Umbro, Seve
so e Olona hanno confermato 
la estrema gravità della situa
zione ed un cerio peggiora
mento rispetto al decennio 

passato. I risultati rivelano che 
tutti gli inquinanti sono pre
senti e che dal 40 al 50% dei 
parametri sono superiori ai va
lori massimi consentiti per le 
acque della classe D. Nel pia
no regionale delle acque del 
1985, questa è la classe infe
riore ed è riferita ad acque 
che garantiscono solamente 
un minimo di vita biologica 
(assenza di tossicità acuta alla 
vita acquatica). 

Per fare un raffronto signifi
cativo, il Ticino segnala un su
peramento dei limiti del 
10-15% dei parametri, l'Adda 
del 12-20%. 

Rispetto ai valori fatti regi
strare nell'indagine Irsa del 
77, le acque del Umbro a 
Orio Ulta, cioè quando entra
no nel Po, segnalano oggi una 
presenza nettamente maggio
re di detersivi, nitrati, ammo
niaca, zinco, mercurio, men
tre c'è meno ossigeno, rame e 
piombo. Non è possibile, in
vece, un raffronto per confor
mi fecali, nitriti, cadmio, cro
mo e fosfati. 

Il fiume Lambro porta un terzo del carico di inquinamento padano 
Nelle sue acque sopravvive solo una specie 

Dove vìvono i vermi fachiri 
Raccoglie le acque di poco più del cinque per 
cento dell'intero bacino del Po, ma vi trascina den
tro il 35% di tutto il carico inquinante padano. Non 
è vero che è un fiume morto: vi sopravvive una 
specie di «vermi fachiri». Solo quella. Non nei suoi 
affluenti, però, nei quali l'inquinamento industriale 
ha ucciso ogni forma di vita. Ecco la storia del 
Lambro, dal Medioevo ai giorni nostri. 

INO ISELLI 

• • Sulle mappe medievali 
lo chiamavano «Lambrus 
merdarius». Era quel ramo 
del piccolo fiume lombardo 
che raccoglieva gli scarichi 
dell'allora minuscola Mila
no e li portava, a sud della 
città, nel campi dei monaci 
cistercensi. Una vera manna 
del cielo per i fraticelli', le 
acque del Lambro erano 
limpide e piene di pesci, 
ma. rispetto alle sorgenti, 
molto più ricche e nutrienti, 
cosicché le utilizzavano per 
irrigare. 

Secolo dopo secolo, il 
Lambro non ha mai smenti
to la sua antica vocazione 
cloacale: ma è la società in
dustriale matura che ne ha 
esaltato la potenziale viru
lenza. Nel 1977 l'Irsa (Istitu
to di ricerca sulle acque) 
calcolò che, pur raccoglien
do le acque da un territorio 
di poco superiore al 5 per 
cento dell'Intero bacino del 
Po, il Lambro portava nel 
maggior fiume italiano il 35 
per cento di tutto il carico 
inquinante padano. 

Un bel primato, non c'è 
cho dire: realizzato grazie 
all'urbanizzazione massic
cia in Ire province (Milano, 

Como e Varese), allo svilup
po caotico delle attività pro
duttive, all'agricoltura sem
pre più intensiva, sempre 
più "drogata». Molti sosten
gono che il Lambro ormai è 
un fiume morto, ma non è 
vero: «Ci sono - mi dice il 
prof. Roberto Marchetti, do
cente di ecologia all'Univer
sità di Milano - situazioni 
anche peggiori. Nel Umbro 
sopravvivono, più o meno 
decentemente, colonie di 
vermi, gli oligocheti-tubifici-
dì che riescono a resistere 
nei fanghi a bassissimo con
tenuto di ossigeno». 

Acque dove 
nessun 
organismo 
resiste 

Dove invece l'inquina
mento non è prevalente
mente cloacale, ma di tipo 
industriale, dove cioè, inve

ce di azoto e fosforo preval
gono venoli, cianuro, mer
curio. cromo e altre piace
volezze del genere, non re
sistono neppure I «vermi fa
chiri» del Lambro. È il caso 
del Seveso e dell'Olona, al
tri due microscopici corsi 
d'acqua, che poi confluisco
no nel Lambro a valle di Mi
lano: queste acque sono ve
ramente morte e nessun or
ganismo, anche il più ele
mentare riesce a restarvi in
denne solamente per pochi 
minuti. 

Fatte comunque le debite 
precisazioni, lo stesso pro
fessor Marchetti, al termine 
di una sua ricerca, giunse, 
poco più dì un anno fa, alla 
triste conclusione che nes
suna di queste acque (e 
neppure quella di altri corsi 
superficiali, i cui nomi non 
dicono assolutamente nulla 
a chi non è milanese e perfi
no a molti che sono nati nel
la città) è adatla all'irrigazio
ne dei campì coltivali: sono 
acque a «rìschio elevato» 
anche per l'uso irriguo. Na
turalmente, invece, vengo
no tranquillamente adope
rate nelle campagne del Lo-
diglano. 

Oggi le terre attraversate 
da questi corsi d'acqua so
no ufficialmente diveniate 
un'area «ad elevato rischio 
ambientale» grazie al decre
to del ministro dell'Ambien
te, Giorgio Rullolo. Eppure 
è da almeno dieci anni che 
scienziati e ricercatori han
no lancialo grida di allarme: 
più o meno distrattamente 
raccolte, molto poco tra

sformate in azioni operative, 
in scelte politiche coerenti e 
conseguenti. Ed oggi il pa
norama è ancora più disa
stroso, non solo per le ac
que superficiali, ma anche 
per quelle sotterranee che 
vengono adoperate per gli 
usi potabili. 

Lo scandalo 
del depuratore 
di Milano 

Proprio un decennio fa si 
cominciò cautamente a im
postare una polìtica per la 
depurazione delle acque di 
scarico, primo indispensabi
le passaggio, ma non il solo 
e neppure il più difficile, per 
il risanamento ambientale. 
Attorno a Milano comincia
rono a sorgere i depuratori: 
«Oggi - mi dice l'assessore 
provinciale Alfredo Seran-
geli, comunista - molle ope
re sono complete, altre in 
costruzione. Tra noi e i co
muni interessati abbiamo in
vestito almeno 800 miliar
di». 

Ma il depuratore dì Mila
no non c'è: «11 primo voto 
che lo approvava - mi dice il 
consigliere comunista Mas
simo Ferllni - avvenne, al-
l'unanimilà In Consiglio co
munale nel 1976. Il piano 

regolatore di quell'anno lo 
prevedeva proprio là dove 
10 si dovrebbe costruire og
gi e dove invece gli abitanti 
dei quartieri intorno non lo 
vogliono più. Di voto in vo
to, si giunse alla decisione 
finale nel 1984, e poi In un 
crescendo di polemiche e 
dì guerre verbali al gran pa
sticcio di oggi». 

Molli adesso gridano allo 
scandalo: ma come, la città 
all'avanguardia, il cuore 
dell'Italia europea (quasi 
due milioni di abitanti) sca
rica i suoi liquami diretta
mente nel fiume, proprio 
come faceva nel Medioevo. 
11 depuratore inesistente 
spacca i partiti, il mancato 
consenso paralizza l'ammi
nistrazione. L'assessore re
gionale dice o case o depu
ratore, il consìglio di zona 
non vuole ne l'uno né le al
tre, il Comune li vorrebbe 
entrambi. Su tutti stende il 
suo braccio severo la So-
vrìntendenza ai beni artisti
ci: nessun depuratore lag
giù, è troppo vicino all'ab
bazia di Chiaravalle. 

In questo ballo sincopalo, 
gli unici barlumi di buon 
senso paiono arrivare dai 
frali dell'abbazia, gli eredi, 
spirituali e materiali dei ci
stercensi che settecento an
ni fa costruirono lo splendi
do edifìcio, risanarono la 
valle e irrigarono le marcile 
con le acque del Lambro, 
Loro dicono che, per il bene 
comune, se non è possiate 
altrove, si costruisca il bene
detto depuratore. 
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